
IMPORTANZA DEL LATINO

Ricordo che quando da insegnante presenziavo alla cerimonia di premiazione dello studente più 
bravo in latino, che ogni anno il locale Rotary club organizzava e organizza in memoria del nostro 
Aulo Persio Flacco, e di questo  va dato al Rotary giusto merito, ero gioco forza tenuto a 
intrattenere i commensali ( dato che la consegna del premio avveniva nel corso di una cena di gala) 
sull'importanza e l'utilità dello studio del latino nella nostra scuola  e più i premi si accavallavano 
negli anni più dovevo spremere le meningi per non dire nel corso della cerimonia quello che magari
avevo già detto l'anno prima o due anni prima e così via. Oggi, sollecitato dall'amico prof. Piero 
Pistoia, mi trovo sostanzialmente ad affrontare lo stesso tema a distanza ormai di molti anni 
dall'ultima conviviale del Rotary perché tempora currunt,  non necessariamente mala,  per dirla con 
il buon Cicerone, ma currunt. Già allora ci si domandava in sostanza “ ma è utile studiare ancora a 
scuola una lingua morta” in una società fortemente tecnologica, dove l'inglese la fa da padrone, e 
per di più costantemente interessata a profondi e rapidi cambiamenti, nel costume, nella 
comunicazione, insomma in quella che si definisce  tout court la società moderna? Non si potrebbe 
fare a meno del latino  con tutte quelle declinazioni complicate, quelle coniugazioni, le 
perifrastiche, le  eccezioni, che sono l'esatto contrario ad esempio della semplicità dell'espressione 
inglese, senza parlare poi della fatica che si richiede ai nostri studenti per tradurre la tanto temuta 
versione, temuta soprattutto agli esami di maturità? E quante volte poi mi sono sentito chiedere dai 
miei ragazzi “ professore ma alla fine a che serve questo latino, è utile a cosa?” Cinicamente spesso 
mi veniva da rispondere che intanto era utile a garantirmi uno stipendio a fine mese, ma è chiaro 
che  non poteva essere questa la risposta. La domanda però era semplice e ben chiara e 
sottintendeva che con buona probabilità del latino si poteva fare tranquillamente a meno come 
materia di studio in una scuola e soprattutto in una società che fosse davvero al passo con i tempi. 
Ed è una domanda attuale ancora più oggi con i tempi che hanno visto rapidamente svilupparsi 
sempre più nuovi strumenti di apprendimento, quelli dell'informatica su tutti gli altri. Perché mi 
debbo rompere il capo per tradurre una versione quando tranquillamente trovo il testo già tradotto 
su qualche sito internet? Perché studiare vita, opere e pensiero di Seneca quando in un attimo trovo 
tutto sul computer se solo mi prende lo sfizio di attivare questa ricerca?  Ed entro così in argomento 
anzitutto facendo una considerazione, che tutto o quasi, e mi rivolgo particolarmente agli studenti, 
che nel merito sono sicuramente abili, tutto si trova oggi attraverso il  nostro computer, la 
risoluzione di un problema di matematica, un tema di italiano già svolto, gli avvenimenti con tanto 
di precise date e protagonisti di un periodo storico, e perfino, se si è  abbastanza esperti, una buona 
traduzione di un testo che noi possiamo comporre, traduzione dall'italiano in qualsiasi lingua 
straniera. Allora, dico io, provocatoriamente  si può fare a meno di studiare qualsiasi materia: E' 
sufficiente apprendere come usare un computer o uno smartphone, che ce lo possiamo pure portare 
comodamente dietro, per avere la scienza, ogni scienza in tasca: Ma è davvero cosi? No. Il 
computer, questo idolo dei tempi moderni, ci può dare tante informazioni ci può assistere nella 
soluzione dei nostri problemi ma non può, fortunatamente dico io, sostituirsi al nostro cervello,  al 
nostro modo di pensare, alla nostra sensibilità, alle nostre emozioni, al nostro essere uomini e donne
in una società che ci chiede di convivere con altri uomini e donne fortunatamente, ancora aggiungo, 
uomini e donne  tutti diversi gli uni dagli altri;  meno male, se no ve lo immaginate che noia sarebbe
la vita? E poi ci rendiamo conto che tutto ciò che troviamo  in internet  qualcuno ce lo ha pur messo 
con un atto di volontà individuale, per un motivo, con uno scopo, che hanno in misura maggiore o 
minore messo in moto e a frutto le sue conoscenze, competenze, gusti , passioni, insomma il suo 
essere uomo con una precisa identità, formazione, esperienza . E secondo voi quest'uomo è più 
ricco o più povero, culturalmente parlando,  se è un po' imbevuto di cultura classica e se oltre a 
saper usare il computer sa un po' anche di latino? Perché faccio questa domanda? Perché non esiste 
l'uomo informatico, permettetemi questa espressione di sintesi, l'uomo moderno, e dall'altra parte 
l'uomo antico, attaccato alla tradizione, al mondo dei classici, esiste l'uomo che è un prodotto di 
sintesi di cultura umanistica e scientifica, di storia personale, di passioni e desideri, in cui cuore e 



cervello si muovono insieme, non necessariamente in contrasto tra loro, come in contrasto tra loro 
non sono cultura  umanistica.e scientifica. Quella del contrasto tra la cultura umanistica e la cultura 
scientifica, come la rivendicazione nei diversi momenti storici del primato dell'una sull'altra è una 
vexata quaestio, insomma un tormentone, tanto vexata quanto fasulla. L'uomo è uno solo, è sempre 
stato un prodotto di unità, pensa e fa, e non ha bisogno della cultura umanistica per pensare e di 
quella scientifica per fare, ricorre più semplicemente a quella che è la sua cultura, intesa come esito 
di conoscenze, di capacità di elaborazione, di traduzione del pensiero in opera adoperando tutti gli 
strumenti che ha a disposizione. Allora è utile, in questa ottica, lo studio del latino? Certo. Ed a 
conferma posso portare dati oggettivi, scontati, ricorrenti, quando si vuol difendere, brutta parola in 
questo caso, il valore degli studi classici. Il latino è utile perché il solo esercizio di traduzione, nella 
sua complessità, attiva processi di selezione delle conoscenze, di scelta lessicale, grammaticale, 
sintattica, contenutistica che sono metodo riconvertibile in ogni attività di ricerca. E' palestra 
formativa del comprendere, del trovare soluzioni e del sentire, intendo sentire dentro. Lo studio del 
latino fa riconquistare identità, ci racconta chi siamo da dove veniamo, dove possiamo andare. 
Provate a immaginare, per assurdo,  messa al bando la conoscenza di questa lingua, cosa accadrebbe
alle nostre biblioteche, diverrebbero contenitori di opere incomprensibili, sarebbe come  dar loro 
fuoco; pensate cosa ne sarebbe del nostro patrimonio monumentale, dei nostri Musei tra l'altro 
enormi risorse economiche  per il nostro Paese, si trasformerebbero in una caterva di sassi e in 
depositi di opere senza senso. Pensate a come verrebbero meno la fruizione la comprensione, il 
piacere di tanta letteratura, di tanta poesia, pur non scritta in lingua latina. Capiremmo Dante o 
Ariosto  senza sapere di Virgilio, e Macchiavelli senza Tacito, Moliere senza Plauto, Skahespeare 
senza Seneca, o addirittura Pinocchio senza Apuleio? Pensate, ignorando il latino, cosa capiremmo 
del Rinascimento che ha segnato l'inizio dell'era moderna che è fiore all'occhiello della cultura 
italiana. Mettendo in soffitta lo studio del latino diventeremmo progressivamente un Paese ben più 
povero di quello che spending rewiew e spread ci fanno oggi prefigurare. Il latino è una 
irrinunciabile ricchezza nazionale e direi quantomeno mediterranea tanto più oggi che è accessibile 
a tutti. Perché non va dimenticato che per secoli il latino è stato la lingua e lo strumento del potere 
delle classi abbienti, la lingua che imbrogliava il povero Renzo di fronte a don Abbondio e all' 
Azzeccagarbugli, il famoso latinorum, la lingua  che emarginava i ragazzi di Barbiana,  la lingua 
degli uomini e non delle donne, la lingua delle leggi oscure  al popolino, la lingua rituale, 
comprensibile solo da pochi  della Chiesa nella sua versione meno ecumenica. Ebbene proprio oggi 
che questa ricchezza è a disposizione di tutti avrebbe senso rinunciarvi in nome di un modernismo 
che così risulterebbe  approssimativo che anziché portare luce e progresso finirebbe solo per 
sostituire tecnicismo al sapere? E a chi vede nel latino il vecchio che frena vorrei chiedere per quale
motivo allora Paesi oggi in pole position nell'economia mondiale, tecnologicamente all'avanguardia 
mi riferisco a Cina e Giappone continuano a fare studiare nelle scuole la loro lingua antica che si 
esprime in faticosi e complessi ideogrammi che non si rinvengono sulla tastiera del nostro  
computer. Lo fanno perché sanno bene che nella consapevolezza della loro diversità della loro 
cultura e della loro storia sta il migliore investimento per il futuro delle rispettive comunità. E potrei
continuare con molte altre scontate considerazioni per dimostrare quanto è ancora oggi utile il latino
come strumento di promozione culturale. Basti pensare al concetto di humanitas che è nell'essenza 
della cultura latina, humanitas intesa come potenzialità espressiva, etica dell'uomo, come 
valorizzazione del suo essere individuo e cittadino, uomo che è  mosso dalla curiositas 
quell'irrefrenabile desiderio di sapere, di conoscere, di non porsi limiti, di toccare Dio. C'è nella 
cultura latina quella migliore, quella vera, la voglia di andare sempre oltre, sempre avanti, un 
bisogno del nuovo, del miglioramento, del misterico, del bello che niente ha da invidiare ai nostri 
tempi moderni. C'è anche un profondo sentimento del rispetto della diversità basti pensare a come 
la religione politeistica romana accoglieva nel proprio Pantheon culti differenti, non originali 
dell'area italica. Non ricordo nella storia di Roma una sola guerra di religione prima della diffusione
del Cristianesimo. Da allora ne abbiamo viste  e ne vediamo molte di cui non c'è assolutamente 
bisogno in un mondo che necessariamente deve andare verso l'integrazione delle culture, la 
valorizzazione e il rispetto della diversità indispensabili alla convivenza in  una società globale e 



multietnica. Nella cultura latina troviamo insomma una parte importante del nostro essere oggi e 
una buona prospettiva di quello che vorremmo essere domani. E ne dobbiamo essere consapevoli 
senza indulgere al culto delle origini. Noi italiani non siamo, come spesso si dice 
semplicisticamente, gli eredi dei figli della lupa, siamo il frutto di un sincretismo culturale che si è 
avvalso nel corso dei secoli del contributo di Arabi, Normanni, Francesi, Spagnoli e chi più ne ha ne
metta per arrivare fino ad oggi alla evidente penetrazione nella nostra società di abitudini e modelli 
di vita di provenienza angloamericana. Siamo un prodotto complesso e di questa complessità  la 
cultura classica è parte non esclusiva ma fondante da cui non possiamo prescindere pena un forte 
rischio di crisi di identità culturale.  Ma mi piace chiudere questa dissertazione sulla nostra latinità 
in maniera paradossale supponendo per un attimo che dopo tutto quello che ho affermato e 
sostenuto questo benedetto latino non serva a niente e si possa tranquillamente considerare come 
facente parte oggi della categoria del superfluo. Mi viene in mente una bellissima frase di Oscar 
Wilde “ posso rinunciare a tutto, meno che al superfluo” Il  superfluo è alla fine pur sempre quella 
cosa che per motivi misteriosi, non logici,  si ama di più. Ognuno di noi è attaccato al suo superfluo.
Se non ci fosse stato l'amore per il superfluo Van Gogh  non si sarebbe imbrattato le dita di colore 
fin da ragazzino  e non ci avrebbe regalato l'emozione che trasmettono i suoi dipinti, e così Mozart 
non avrebbe scritto musica e Garcia Lorca poesie.  E così tutti i grandi autori latini invece di 
trasmetterci riflessioni, sentimenti passioni avrebbero potuto fare qualche altra cosa. Ci hanno 
lasciato invece tanta scienza, tanta storia, tanta miracolosa poesia. E' un nostro patrimonio. Anche 
se fosse superfluo e non utile gustiamocelo e basta.  

Prof. Renato Bacci
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